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È uscito nei cinema «Una vita scellerata » di Battiate 
Un kolossal nato per la televisione ma girato 
come un film d'avventura: duelli, amori e capolavori 
di un artista del Cinquecento morto in povertà 

Cellini, Sangue & Oro 
MICHELE ANSELMI 

Una vita scellerata 
Regia Giacomo Battlato Sce
neggiatura Vittorio Bonicclli 
Interpreti Wadcck Stanczak, 
Ben Kingsley, Max von Sydow, 
Pamela Villorcsi, Maunzio Do-
nadonl, Ennio Fantastichini, 
Sophie Ward Fotografia Dan
te Spinotti Costumi NanàCec-
chi Musiche Franco Battiato 
Italia, 1990 
Roma: Europa 
Milano: Excelalor 

• • Il titolo Italiano omette ri
gorosamente il nome di Ben
venuto Celimi, in compenso 
pare che alcune locandine lat
te stampare dalla Sacls per il 
mercato straniero recitassero 
Welcome Celimi' scambiando 
Benvenuto per un saluto In 
ogni caso, è chiaro che per 
questo kolossal da 14 miliardi, 
che vedremo tra qualche mese 
su Raidue nella sua versione 
lunga di quattro ore, si e voluto 

allontanare II sospetto del film-
biografia Roba che al cinema 
funziona poco, come può atte
stare lo stesso Battiato, scollato 
I anno scorso dall'esito delu
dente del suo Stradivari 

In effetti. Una vita scellerata 
sembra rispondere a un' ambi
zione più alla, come se il regi
sta l'avesse realizzato con un 
occhio alla rabbiosa tensione 
di Cellini cercando, insomma 
di trasformare un film di com
mittenza in qualcosa di più se
greto e sofferto un omaggio al-
I artigiano-artista che sfida 
l'immortalità Una vita scellera
ta racconta un sogno la fusio
ne in bronzo alla maniera de
gli antichi, del celebre Perseo 
che taglia la testa alla Medusa 
È l'ultima avventura di un Celli
ni già cinquantenne, tomaio a 
Firenze, dopo la parentesi 
francese alla corte di France
sco I, per sfidare le regole del
l'arte, della tecnica, fors'anchc 

della ragione Ed i- la parte più 
emozionante del film, quella 
dove, senza la pre 'esa ndicola 
di fissare il gemo e rie crea Bat-
tialo restituisce la battaglia in
gaggiala coi meta li, in un vor
tice di fiamme e e enere, men
tre gli avversari, s. tocchi, sog
ghignano Corr va l'anno 
1554, tre anni do| o Celimi sa
rebbe stalo condannato per 
sodomia (uno pratica che gli 
era valsa già altre pene), nel 
60 avrebbe pn»so ì voti, nel 62 
si sarebbe sfratato per monre 
povero a 71 anni «E io sbattuto 
son senza un qua! trino, lo me
sto, spennaci hia o, umile e 
rotto» scrive nel.\i utobiogratia 
che ha fatto dn trai eia alla sce
neggiatura di Vitto-io Bonicelli 

Dovendo riordinare l'enor
me materiale gii ito, Battiato 
opta per un mon aggio libero, 
che procede i-crs liti tempora
li e momenti orti a suggenrc 
la febbrile esi<tcn;a del fioren
tino Ci sono i duelli giovanili 
per vendicare la morte del fra

tello, l'amicizia coti Rosso Fio
rentino e Giulio It urtano, la 
spavalda camera rumina alla 
corte di Clemente VII il barba
ro «sacco di Roma-.» o |>r»ra dei 
lanzichenecchi di ( mio V l in
contro con il bizz • rrc Gover
natore della pngu ne che si 
crede Icaro la rodi >i«onc dura 
nella «buca delle t.mintole» la 
nnnovata fortuna in Francia 
(dove incontra Ribelli*) a 
contatto con un re che vuole 
essere ubbidito e s jplto insie
me, Il ritomo inglorioso nella 
sua citta 

Partendo da un [ i «"supposto 
apprezzabile (-il cello per 
cento di documeni izionc e il 
cento per cento il invenzio-
ne»), Battiate orci estr i una 
fantabiogralia chi supplisce 
alla struttura lasc. e un po' 
episodica della nar izionecon 
un polente impat > vi ivo. e 
trovando alleati i reziosi nei 
costumi di Nana Ciichi, nelle 
scenografie di Gui' lo Quaran
ta, nelle musiche di Franco 

Battiato (nes>una parentela) e 
nella (ologra la, d< nsa di echi 
pittorici di Dante Spinotti Tut
to ciò non basta a (ari" un gran
de film ma va riconosciuto al 
regista uno siile personale ba
rocco eccessivo, eppure sce
vro dalle frenesie •citazionis e» 
care a chi si misura col cinema 
in costume 

Visti i miliardi in gioco servi 
va un inlerprrle capace di non 
sfigurare nel confronto con al
lori del calibio di Max Von Sy
dow o Ben Kingsley sureobe 
stato prefenbile un italiano. 
ma il franco-polarco Wadeck 
Stanczak ha il fisico giusto e 
sopporta bcie il doppiaggio 
toscaneggiarne II suo e un Cel
imi nbaldo ingordo sensu ile 
che trova nella miscela di san
gue oro e vomito in cui sgu iz
za una ragione per continuare 
a inventare quei miracoli di 
oreficeria che suonano ancora 
oggi come un atto d accusa al
la «porca ignoranza» di chi pre
siede alle cose dell arte 

«L'ho studiato tanto per inventare tutto» 
DARIO FORMISANO 

Wadeck Stanczak nei panni de) vecchio Cellini di fronte ai Perseo 

tm ROMA Una stona d'armi e 
d amon raccontata nei Paladi
ni L'impatto duro e inatteso 
con la mafia nel Cugino ameri
cano, capostipite di altre più 
recenti avventure cinemato
grafiche girate tra New York e 
Palermo E poi Stradivari, bio
grafia del liutaio, onesto prolo
go alla più vlsionana e fanta
smagorica cincbiografia dedi
cata, oggi, allo scellerato Ben
venuto Celimi 

Ad affascinare questa volta 
Giacomo Battiato, regista con 
vocazioni epiche, in bilico tra 
televisione di qualità, pubblici
tà, regie liriche e cinema dai 
grandi mezzi, «e stato il rappor
to che può instaurarsi tra un 

artista e i suoi committenti Un 
tema sul quale oggi ci si inter
roga molto, trascurando come 
in epoche antiche, nel Cinque
cento per esempio, i grandi ar
tisti fossero disposti in questo 
senso a "sporcarsi" E quanto 
angosciante potesse essere la 
lotta per farsi pagare, la com
petizione presso corti e mece
nati per ottenere appunto la 
commissione di un lavoro, es
sere pagati più di un altro» 

La storia di Benvenuto Celli
ni. orafo e scultore, era in que
sto senso esemplare, con in 
più il fatto di presentare «un 
personaggio estremo, disposto 
a tutto, genio e sregolatezza in 
anni in cui tende a prevalere 

tra gli artisti una ferma di disci
plinala amministrazione dei 
propri mezzi» Il primo shock è 
venuto dalla ottura dell'auto
biografia di Celli in, giudicato 
senza esitazioni <il primo ro
manzo sull'aliena. Ione dell'in
tellettuale moderno» La vita 
dissipata che 11 si racconta, gli 
amori e gli odi di quel protago
nista andavaro riscontati «col 
massimo di documentazione 
ma totalmente nclaborati, at
tenti a non fare di I facile calli
grafismo ma law rando sodo 
sulla storia» 

Battiato si e affidato ad una 
sceneggiatura di \ mono Boni-
celli, specialista n kolossal pa-
«televisivi, confinandola con 
una tecnica <ll rip-esa che pn-

vilcgia le inquadrati ire dal bas
so «e che mi viene die» -dal-
I aver studiato a lui no li pittu
ra e la scultura». 

Celimi e, sullo se termo. Wa
deck Stanczak. l'at ore franco
polacco preferito i a rechine, 
e in molu storceranno il naso 
per la scelta di un attore stra
niero, per giutita r in fumoso, 
per il ruolo di un g indi* italia
no «Ma io il mio Celimi I ho 
cercato dappertuiio - è la 
pronta replica - c< min :iando 
dall Italia, soltanto stanczak si 
confaceva ali idea -he mi ero 
latto dell'artista G i altri attori, 
latta eccezione pei i due "ca
rnei", affidati a Ma.\ von Sydow 
e a Ben Kingsley (q naie regista 
vi avrebbe rinunci H'O?). sonq 

prcvalentcmi'nle ital ani E poi 
ogni film ha una sua fisiono
mia questa ora una coprodu
zione con fir anziatori francesi 
e tedeschi» 

In uscita relle -tale cinema
tografiche, jnche s<» in tono 
minore il C siimi di Giacomo 
Battiato sarà anche trasmesso 
da Raidue nel 1991 «ma la ver
sione tv - precisa tubilo il regi
sta - 6 soltarlo più lunga e tra
dizionale Per il resto mi sono 
limitato a girare un film senza 
pensare al p ccolo o al grande 
schermo Una doppi a versione 
non e una furberia, e soltanto 
più faticoso e cornp esso Per
ché la differenza non può es
sere affidata soltanto al mon
taggio» 

L'intervista. Luca Ronconi sta provando la messinscena del testo di Hofmannsthal che debutta 
il 23 maggio. «Ho cercato il rapporto con il pubblico utilizzando vari modelli di teatro» 

«Sarò più focile con il mio uomo difficile» 
Ultimi giorni di prove prima del debutto del 23 per ti 
nuovo spettacolo di Luca Ronconi, L'uomo difficile 
di Hugo von Hofmannsthal 11 regista racconta ti suo 
primo anno alla guida del Teatro Stabile di Tonno e 
il senso dello spettacolo. «È uno straordinario gioco 
poetico attorno all'idea di tempo e di futuro», dice. E 
annuncia il prossimo progetto: di ultimi giorni del
l'umanità^ Kraus al Lingotto di Torino. 

MARIA GRAZIA QREQORI 

• I NOVARA È passato un an
no da quando Luca Ronconi è 
diventato direttore artistico del 
Teatro Stabile di Tonno Un 
anno ricco di esperienze, di 
soddisfazioni e di proposte 
spettacolari e culturali che 
hanno visto I immagine dello 
Stabile acquetare (orza nei 
confronti della cuti 

Allo scadere del primo an
no. Ronconi sta per mettere in 
scena L uomo difficile di Hugo 
von Hofmannsthal, debutto a 
Novara con repliche di rodag
gio il 13, debutto ufficialcaTo-
nno il 23 maggio Le prove si 
svolgono al Teatro Faragiana 
di Novara fra un andare e veni
re di tecnici che montano sce
ne, posizionano grandi statue, 
erigono scale vertiginose Dice 
con un certo orgoglio il regista 
direttore «Come teatro, abbia-
irto mantenuto fino all'ultimo 
gli Impegni che avevamo as
sunto nel nostro cartellone e 
nella nostra ipotesi di Stabile 
messa in scena di tutti gli spet
tacoli annunciati e formazione 
di un ensemble invidiabile di 
atton» 

Certo, oggi tutti i pensieri di 
Ronconi sono per L'uomo dif
ficile, di cui ci spiega la sceno
grafia (di Mirghcrita Palli) che 
larà da sfondo ai tre atti «II pn-
mo atto - dice - si svolgerà in 
una stanza interamente tap
pezzata da una pesante, soffo
cante stoffa trapunta U il pro
tagonista Hans Karl Bùhl (Um
berto Orsini) nceve una sene 
di vìsite, personaggi che dalla 
vita vengono al chiuso della 
sua stanza Nel secondo atto, 
invece, una grande parete di 
specchi de imiterà lo spazio 

del rito mondano del salotto, 
delle schermaglie, il terzo atto 
si svolgerà in uno spazio Inte
ramente delimitato da rampe 
di scale, come da didascalia, 
scale che conducono fuon, 
verso la vita» 

L'uomo difficilee II secondo 
Holmannsthal di Ronconi An
ni fa al Laboratorio di Prato 
mise in scena La Torre In mez
zo tre commedie di Schnitzler 
e il sogno di rappresentare C/i 
ultimi giorni dell umanità, ope
ra fiume di Karl Kraus Ora 
questo sogno - ci dice Ronco
ni-sta per diventare realtà sa
rà lo spettacolo inaugurale 
della nuova stagione e si farà 
nell area del Lingotto 

Hofmannsthal, Schnitzler, 
Kraus: tutte scelte che ci ri
portano a un periodo abba
stanza delimitato della Mo
rta del teatro e della cultura: 
una scelta che nasce da una 
sintonia? 

Non so quanto da una sintonia 
quanto dal fascino di un lin
guaggio e di certi modelli Per 
tornare comunque ai due Hof
mannsthal che ha diretto, le 
motivazioni della loro scelta 
sono diverse La Torre e stata 
messa in scena in un contesto 
di studio di riflessione legato 
alla Vita è sogno di Caldcròn e 
(orse in questo lavoro non te
nevo tanto conto del pubblico 
Qui invece il pubblico, la co
municazione mi interessano 
moltissimo e la scelta dram
maturgica ò, se possibile più 
sottile lavorare sui modelli di 
teatro che hanno ispirato Hof
mannsthal NeW'Uomo difficile 
ogni atto ha un modello diver
so «travestito» dalla sua poeti-

Qui accinto, 
fola 
di irup;» 
di-jli 
interpreti 
di) lesta di 
H : fmannsthal 
«I. uemo 
difficile* 
crìs Fonami 
s i i provando 
in iiiesli 
ginn) 
allwara 

ca il primo guarda a Jeder-
mann (La leggenda di ognu
no) altro testo di questo autore 
ed è una continua visita di per
sonaggi a Hans Karl un uomo 
che è stato sia pure per un 
breve momento. Ira la vita e la 
morte Un uomo che si è reso 
conto, come in un racconto di 
Borges che la sua vita poteva 
essere diversa II secondo e il 
terzo atto, invece, giocano su 
altn modelli, il teatro barocco, 
la farsa Ma questi modelli 
cambiano per cosi dire, di se
gno nello straordinario gioco 
poetico e linguistico di Hof
mannsthal £ il fascino della 
sua ambiguità che va conser
valo a tutti i costi 

Hofmannsthal scrisse negli 
anni fra li 1917 e il 1923 al
l'Indomani della prima 
guerra mondiale. Lei è rima
sto fedele a quest'epoca? 

Non potevo lare diversamente 

0 sono nel testo notazioni che 
non potevo tradire immetten
dovi una dimensione critica 
che rischiava di fuorviare il 
pubblico Ma non farò una 
commedia di costume, alla 
viennese È una tradizione che 
non ci appartiene Rappresen
terò dunque senza fronzoli un 
testo che è una commedia di 
destini, dunque del caso 

Quale è, secondo lei, U nu
cleo attorno al quale ruota 
questo testo? 

Ce n o più di uno C'è il grande 
tema del tempo, per esempio 
Quello del matrimonio che al 
primo si ncollega, e che per 
me e il fondamentale Ma 6 dif
ficile dire se e il senso del tem
po e dell eternità a provocare 
1 idea della necessità del matri
monio come unica possibilità 
di rispecchiamento, o se è il 
matrimonio 1 unico mezzo per 

il protagonista <li accettare 11-
dea del futuro e quindi anche 
della morte Cen rale, in que
sto senso è la figi ra della don
na e se HeU ne con il suo rigo
re è un moCo per accettare la 
morte Antoinette, I amante di 
Hans Karl, è la carnalità, la feli
cità, la sessualità E tutte e due 
compongono un Immagine di 
donna ideale che tutti inse
guiamo 

Quali sono le maggiori diffi
coltà che ha incontrato nella 
realizzazione del testo? 

Non ho voluto fare psicologi
smi, ne servire «minestrine» 
spiritose Ho voluto evitare il ri
schio dell evanescenza, sem
pre in agguato se si recita Ho!-
mannsihal Ho autato gli attori 
a mettere a fuoco, sotto ogni 
parola comportamenti e situa
zioni Li ho aiutati a trovare la 
sostanza sotto il merletto Un 

lavoro pazzesco lerché qui 
anche una piccol i parte è im
portante Per fortune ho con 
me un gruppo di a ti uri < he non 
si accontenta chi ari i cerca
re 

La distnbuzion • dell'òomo 
difficile nei ruoli p < t, oli e gran
di e dunque di gr.u de portata 
Accanto ad Umb-i-ito Orsini ci 
sono, fra gli altn Annamaria 
Guamien, Galatei Danzi, Mas
simo De Frano meri Paola 
Bacci, Franco Mecera, Massi
mo Popolizio. Lue inno Virgilio, 
Mauro Avogadro. l/turisa Fab
bri (l'attrice, asimtokggiare il 
legame fra lo Sta il e e Tonno, 
p candidata nell» listi • comu
nali del Pei) Ne l.i piccolissi
ma parte di un contenere reci
terà anche il reg s a direttore 
un modo per coi cadere, co
me facevano i r i, csln di un 
tempo, la sfida d« i propri atto
ri 

Gilles Segai è Lavai 

M BOLOGNA «Percìé nparla-
re di queste vecchie storie''», si 
chiede Daniel Benon, autore e 
regista di S'gmann&en (Fran
cia) e risponde con buoni 
molivi che «la Francia di oggi, 
la Francia profonda come la 
Francia politica, -imane forte
mente segnata da ciò che e av
venuto allora» quando, in for
ma acuta si mar ifestarono 
«tendenze, tentazioni pulsioni» 
sempre preme a r emergere 
Guardiamo nel programma di 
sala i simboli gralici (di gusto 
lutto fascista) del tnnomio co
niato da Peiain «lavoro. Fami
glia, Patria- (sostitutivo, s in
tende, del motto repubblicano 
•Libertà, Eguaglianza, Fratel
lanza») e domandiamoci se la 
•cultura» di Le Pcn abbia basi 
troppo diverse 

A Sigmanngen, in Germa
nia, nel Baden-WOrttembcrg, 
presso le rive del Danubio, si 
rifugiarono dunque, dall au
tunno del 1944 alla primavera 
del 1945 iresti del governo pe-
tainista e collaborazionista 
Esautorato il vecchio Mare
sciallo pns'.ionieio in pratica 
dei tedeser i, «dimesso» Pierre 
Lavai già pu volte primo mini
stro un'automa illusoria si 
concentra nelle mani di Fer-
nand De Bnnon, filonazista 
della pnma ora, del capo della 
•milizia» Joseph Damand, del 
giornalista Jean Luchaire (il 
padre dell'attrice Ce nnne det
to per mero) dell ex sociali
sta Marcel Deat mentre lex 
comunista Joseph Donot pro
motore della crociata an ibol-
sccvica a lanco della Wehr 
macht, complotta a distanza 

"1JV"*' 

Roi torna dopo due anrl di silenzio con un album tutto nuovo 

Fon torna con un nuovo album 

Il coraggio 
di ricominciare 

ALBASOLARO 

• I ROMA. «Due anr i lontano 
dalle scene sono tanti, anche 
per "ne ma avevo bisogno di 
tornarmi, starmene |5er conto 
m o <• pensare un |X>" a me 
sUs'o. ritrovare qucll energia 
che avevo perso pi » strada 
Volevo cambiare» Cosi Ron 
ne nerso da due anni di silen
zio trascorsi nella pace della 
sua casa di Garlasco vicino 
Pavi i con un disco che lo pre-
senti in una veste decisamen
te nuova Apri le braccia e poi 
ix la questo il titolo «ono dieci 
can-oni piene di ritmo, arran
gi ìmonti gnntosi e una produ
zione rock che sterza brusca
mente dallo stile pop raffinato 
e morbido di vecch successi 
cc.ine Una emù pei cantare. 
Animi oJoe il temerono 

•Nem e È mo'to de I vecchio 
Ron in questo album - raccon
ta il musicista - ma non per 
que >to voglio cancel are o nn
ne g ire ciò che ho fa to Penso 
di avere senno delle selle can-
zcni, nonostante qualche erro
re commesso Magari oggi le 
avrei suonate ed arrangiate in 
maniera molto diverga, perche 
io mi «lento diverso Volevo ta-
gl are con il passato, ma non è 
stato facile, dopo vent'anni di 
camera ci vuole ura grande 
forza per poter cambiare Per 
questo ho voluto staccarmi an
eli" dal solilo ambie nte di la
ve ro ho cambiato e isa disco
grafica, ho trovato in nuovo 
pioduttore, Roberto Danè e 
mi sono fatto trascinare dalla 
viijlilà di musicisti e 3me Dave 
P.iton, che suona il jasso nel-
l'A'.in Parson's Project e con 
Elton John, o Jean PaulCecca-
relli, il batterista die ha ac

compagnalo Stmg nell'ultimo 
lour-

CO anche il bravo Bruno 
Manani alla chitarra elettrica 
mentre come sempre Ron ha 
nscrvato per sc> le tasiiere e la 
chitarra acustica «Ma questa 
volta non mi sono lasciato tra
sportare dall istinto di voler fa 
re tutto io non mi sono preoc 
cupato di andare in un unica 
direzione e scrivere tutu i lesti 
infatti ho coinvolto anche alcu 
ni amici come B.agio Antonac-
ci, Marco Luberti, Angela Ba-
raldi» A Ron il ruolo di cantau
tore comincia evidentemente 
a stare stretto «Mi sembra che 
si stia superando questa figura, 
che non ci possiamo più con
frontare solo fra di noi e sento 
un gran fermento nella musica 
italiana I giovani non si vergo
gnano più di cantare in italia
no» 

Per Ron questo è «il mio al
bum più autorevole e sponta
neo», attraversato da uno spiri
to di ottimismo non superficia
le, lutto nassunlo nella frase 
del titolo tratta dal brano Un 
momento anche per te «lo pen
so di camminare coi tempi -
conclude il musicista - mi sen
to in mezzo a questo mondo 
che sta cambiando che a volte 
cammina anche violentemen
te Per questo mi sono fermato 
per un po', sentivo il bisogno 
di capire cosa stava succeden
do intorno a me Ce una can
zone Piove, che parta propno 
di questo della volontà di non 
rimanersene chiusi in casa, ma 
uscire fuon. stare in mezzo alla 
strada con la gente, dentro ai 
cambiamenti» 

IVimeteatro. In scena a Bologna 

I fantasmi 
venuti da Viehy 
Lungamente in -rancia, Vtchy è stata argomento ta
bi o quasi Poi libri, film, e anche spettacoli teatrali 
hanno fatto qualche luce sul nero quinquennio, 
l'MO-1945, del regime collaborazionista dt Petain. 
Or.i una nuova creazione della Comédie de Satnt-
E letne, vista a Bologna, ospite di Nuova Scena, 
cantra l'obiettivo sulla fase estrema, tragica e grotte
sca, dt quella sciagurata espenenza. 

AGGEO SAVIOLI 

per .issumere lui il comando 
della situazione 

La vicenda ncostrjlta da Be
non nel suo lavoro, il clima 
che vi si respira, rammentano 
da vicino gli ultimi g orni di Sa
lò, <-on questo di dillercnle e di 
p irtn-olarc che i fantocci di 
Sigmanngen non hanno sotto 
cor trailo neppure più un pez
zi Ito del loro pacs- e vaneg
giano di creare una «Francia in 
e ilio», popolata dai milioni di 
p'igonien di guerra rinchiusi 
ri ?i campi del Ketch e dai tanti 
operai, sempre francesi, qui 
traslocati e costretti a lavorare. 
Un delirio, insomrr a, che ha 
q uulche tratto di sin stra lucidi
la 

Certo, le lotte intestine, le 
oblique rivalità gli intrighi e le 
congiure che Benoin ci rappre
senta (mescolando casi e figu
re reali con altri d ir venzione) 
offrono di per se ura notevole 
quotj di potenziale teatrale 
Cosi il castello di Sigmanngen 
assume I apparenza, giustap
punto d una ribalta, con tanto 
di sipari, sul fondo e un paio 
di plichi sulla sinistra Quella 
cui stiamo assistendo, in fin 
dei conti, è solo u la lugubre 
bullonata, nelia quale, alle folli 
ambizioni dei personaggi 
«m iggion» si intrecciano le 
snanie patetiche di chi in una 
cireostanza del genere, pensa 
di poter perseguire >copi di af
fi rmazione individuale, come 
il cineasta impegnato a realiz-
7 ire un film «metà documenta-
ro metà fiction-, alla guida 
e una sconosciuta attricetta 
(clic però «somiglia a Mireille 
E alni») ed un attore. Robert Le 

Vigan, veramente esistito (e 
prediletto da Duvivier). Ma un 
tale nehiamo al cin?ma, stru
mento di propaganda o modo 
di evasione, serve pure a sotto
lineare 1 importanza crescente 
che I «immagine» ha acquista
to, da quei tempi ai nostn, co
me testimonianza e supporto 
di un potere effettivo o come 
nella fattispecie, fantomatico 

Ciò non toglie che la doppia 
rispondenza, teatrae e cine
matografica de?gli eventi evo
cati, rischi, al limite, di impri
mere su almeno alcuni degli 
episodi un timbro di lelenovc-
la La sostanza del discorso, 
comunque, è sena e dura e 
ron riguarda certo solo la na
zione a noi vicina E lo spetta
colo ha una bella tenuta d in
sieme, con momenti forti (la 
festa di Natale, dove si naccen-
de assurda la speranza nella 
«vittoria finale»), nei quali me
glio nsaltano le prestazioni sin
gole e collettive di interpreti 
tutti, d altronde, assai bravi 
Non possiamo citarli uno per 
uno Segnai amo quindi, scu
sandoci delle omissioni, Fran
cois Chaumette, De Bnnon. 
Gilles Segai, Lavai, entrambi 
d impressionante autenticità, 
Alain Duclos inquietarne Deal 
(mentre Donot non compare 
sulla scena). Frédénc Gasc nei 
panni del forsennato clerico 
fascista belga Dcgrelle Jean-
Paul Schintu Jean Pierre Lau
rent e lean-Paul Fané nelle ve
sti dello scnttorc Cólme elo
giato (con un margine d indul
genza) come un cinico osser
vatore della deg'adazione pro
pria e altrui 

l'Unità 
I) jmenica 
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